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Rischio videoterminali - VDT
Si considera esposto a rischio il lavoratore che utilizza in modo sistematico 

ed abituale il VDT per almeno 20 ore settimanali

• Ripetitività
Il Datore di lavoro assegna le mansioni e i compiti comportanti l'uso dei 

VDT anche secondo una distribuzione del lavoro che consenta di 
evitare il più possibile la ripetitività e la monotonia delle operazioni

• Interruzioni  ( come era con il Dlgs 626/94)
Qualora l'attività lavorativa si protragga per almeno 4 ore consecutive, 

devono essere previste delle interruzioni (pause o cambiamenti di 
attività), con le modalità stabilite dai contratti collettivi anche 
aziendali.  In mancanza di previsioni contrattuali al lavoratore deve 
essere assicurata almeno una pausa di 15 minuti ogni 120 minuti di 
attività continuativa.
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Le principali patologie correlate all'uso di 
VDT• Disturbi visivi : pesantezza, tensione, bruciore, arrossamento oculare, 

deficit della messa a fuoco, visus annebbiato.
In passato questo tipo di disturbi risultava più frequente, ora 
l'evoluzione tecnologica ha permesso la realizzazione di attrezzature 
che riducono al minimo, unitamente ad una corretta illuminazione 
dell'ambiente, i disagi visivi

• Disturbi posturali : posture incongrue con fenomeni secondari di 
contrattura muscolare ed affaticamento. 

Disturbi determinati dalla posizione errata assunta dall'operatore che 
può derivare sia da trascuratezza dello stesso sia da insufficienze 
ergonomiche del posto di lavoro.

• Disturbi psicologici :ansia, nervosismo, irritabilità, depressione e 
alterazione dell'umore. Questi disturbi sono difficilmente classificabili 
in quanto causati normalmente dall'organizzazione del lavoro e dal 
contenuto intellettuale della attività svolta 
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Posizione corretta
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Rischi di natura psicosociale 
Stress Lavoro-correlato

“ aspetti di progettazione del lavoro e di organizzazione e gestione del lavoro, 
nonché i contesti ambientali e sociali che, potenzialmente, possono arrecare 

danni fisici o psicologici” – meccanismi adattativi

- Stress 

- EUSTRESS

- DISTRESS     (sintomi, soluzione)

- Bourn out

- Mobbing
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RISCHIO DA STRESS LAVORO- CORRELATO
Gli strumenti per l’analisi del rischio

VALUTAZIONE PRELIMINARE
(rilevazione di indicatori oggettivi e verificabili)

VALUTAZIONE APPROFONDITA
(valutazione della percezione soggettiva)
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VERIFICA DI PRIMO LIVELLO

- l'organizzazione aziendale: la ripartizione di compiti ed incarichi, la
distribuzione delle responsabilità, le abilità e le capacità professionali.
- l'organizzazione del lavoro: gli orari di lavoro, i ritmi di produzione, i
carichi ed i tempi di esecuzione;
- le condizioni di lavoro: esposizione a rumore, microclima sfavorevole,

sostanze pericolose, situazioni ergonomiche sfavorevoli;
-l'ambiente ed il clima aziendale: le possibilità di interazione sociale, i
margini di autonomia, le modalità e gli strumenti di comunicazione
interpersonale.

-Altri parametri :
- alto tasso di assenteismo;
- elevata rotazione del personale;
- frequenti conflitti interpersonali;
- lamentele da parte delle persone;
- richieste di cambio mansione/settore;
- disfunzioni o episodi di interruzione/rallentamento dei flussi comunicativi.
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Alcune ipotesi sullo stress lavorativo – settore GDO

Lo stress è stato definito da un rapporto della Commisione 
Europea del 1999[1] come: “un modello di reazione emotiva, 
comportamentale e fisiologica ad aspetti avversi e nocivi del 
contenuto dell’organizzazione e dell’ambiente di lavoro. Si 
tratta di uno stato caratterizzato da elevati livelli di 
eccitazione e ansia, spesso accompagnati da senso di 
inadeguatezza…”.

Un’analisi  approfondita deve tener conto di una serie di 
fattori  ampi e merita un approccio di natura 
multidisciplinare da parte di psicologi e medici del lavoro.
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Lo studio evidenzia quattro tipologie di situazioni.

I lavoratori che presentano alti livelli di stress si trovano principalmente tra i cassieri 
(33%), mentre per le altre qualifiche i lavoratori con alti livelli di stress sono di molto 
inferiori (solo il 17,42% dei commessi e l’11,54% dei magazzinieri).

I lavoratori che presentano le caratteristiche di basso stress si trovano principalmente tra 
gli impiegati (50%) e capi reparto (50%).

Molto più interessanti sono invece i risultati emersi per la situazione definita da Karasek 
“lavoro passivo”, caratterizzata da basso controllo sulla mansione e basse richieste 
psicofisiche. Il lavoro passivo è per l’autore il secondo problema psicosociale sul posto 
di lavoro dopo il lavoro ad alto stress perché questa situazione può comportare 
l’impoverimento delle competenze del lavoratore e può innescare un processo di 
apprendimento negativo che potrebbero comportare la perdita di motivazioni sul posto 
di lavoro con conseguenze negative sulla produttività. Il 52% dei cassieri e il 48% dei 
magazzinieri presentano le caratteristiche sopra descritte, per le altre qualifiche le 
percentuali diminuiscono notevolmente (tra commessi arrivano al 22%, tra gli impiegati 
al 21,50% e tra i banconisti al 21%).

Infine tra la categoria che l’autore definisce “lavoro attivo”, cioè quella tipologia 
lavorativa caratterizzata da un alto livello di richieste alle quali il lavoratore risponde 
con un alto livello di controllo grazie alle sue competenze, troviamo solo il 33% dei 
banconisti, addetti alla pescheria, gastronomia, ecc, il 27,74% dei commessi e il 26,67% 
degli addetti alla macelleria.
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L’altra parte dell’analisi si è basata sulla combinazione del controllo del 
lavoratore sulla sua attività lavorativa con il sostegno sociale sul posto di 
lavoro.

Tra la categoria “leader partecipativo”, cioè quella caratterizzata da un alto 
controllo e da un alto sostegno sociale, troviamo principalmente i capi reparto 
(50%) e gli impiegati (43%). Il leader partecipativo è la figura che tende a 
condividere il “potere” e che esercita una certa influenza sulle decisioni 
collettive.

Il “prigioniero isolato” è quella figura lavorativa caratterizzata da un basso 
controllo sulla sua mansione e da un basso sostegno sociale, è la caratteristica 
tipica dei lavoratori addetti alla catena di montaggio i cui ritmi di lavoro sono 
scanditi dalla macchina. Il 53% dei cassieri e il 58% dei magazzinieri si 
collocano in questo idealtipo

I soggetti caratterizzati da un basso controllo e da un alto sostegno sociale 
vengono descritti dall’autore come “compagno obbediente”, è il tipo di 
occupazione che coinvolge molte risorse sociali ma a sua volta ha una libertà di 
azione molto ristretta. Dalla nostra analisi è emerso che il 43% dei cassieri e 
una piccola parte di commessi e magazzinieri (rispettivamente con il 22,60% e 
21,15%) presentano queste caratteristiche.



08/04/2016

6

11

12



08/04/2016

7

13

14



08/04/2016

8

15

16



08/04/2016

9

17

18



08/04/2016

10

19

20



08/04/2016

11

21

22

-divieto di adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi 
nonché ai lavori pericolosi, faticosi ed insalubri;durante il periodo di 
gravidanza e fino al settimo mese dopo il parto
-divieto di adibire le lavoratrici a lavori comportanti posture erette o 
prolungate per tutto il turno di lavoro

E’ inoltre vietato adibire le lavoratrici a lavori pericolosi faticosi o 
insalubri intendendosi per tali tra gli altri quelli:
-previsti dagli art. 1 e 2, DPR n. 432/1976 (tutela del lavoro dei fanciulli 
e degli adolescenti);
-indicati nella tabella allegata al DPR n, 305/56 (tabella delle lavorazioni 
industriali che espongono a sostanze nocive);
- i lavori su scale o impalcature fisse o mobili;
-i lavori che comportino una staziona in piedi per più di metà 
dell’orario e che obbligano ad una posizione particolarmente 
affaticante.

E’ necessario che la dipendente non appena accertato lo stato di gravidanza 
avvisi il datore di lavoro al fine di attivare le misure necessarie
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Rischio per attività a contatto con il pubblico

- Aggressione fisica
- Aggressione morale
- Rapina
- Atti vandalici

- Indicazioni del DdL
- Procedura 
- Approccio psicologico
- Difesa di prossimità

24

Prevenzione incendi – Il triangolo del fuoco

- un combustibile
- un comburente (generalmente l’ossigeno dell’aria)
- un innesco (che è una sorgente di calore, dotata di 

energia sufficiente e temperatura superiore a quella di 
accensione)
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Quanti dei presenti hanno fatto il 
corso Prevenzione Incendio ?

Quanti dei presenti faranno il 
corso Prevenzione Incendio ?
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Lo sapevate ?

• Un solido o un liquido non bruciano mai

• Un vapore o un gas bruciano rapidamente

• Un solido o un liquido per bruciare devono 
essere prima vaporizzati dal calore
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Temperatura di ignizione o autoaccensione

• E’ la temperatura minima alla quale deve essere portata 
una sostanza combustibile perché la sua combustione si 
inneschi e si auto sostenga senza ulteriori apporti di 
calore.

Olio minerale pesante 350 °C
Benzina 260 °C
Fosforo giallo 30 ° C
Acetone                          18 ° C

• Queste temperature, per come è stata definita la 
temperatura di ignizione, dicono che, in assenza di 
fiamma o scintilla, occorre riscaldare le dette sostanze 
alle temperature indicate perché prendano fuoco.

28

Cause e pericoli di incendio
• Deposito o manipolazione non idonea di 

sostanze infiammabili
• Accumulo di rifiuti, carta, o altro materiale 

combustibile
• Negligenza nell’uso di fiamme libere e di 

apparecchi generatori di calore
• Inadeguata pulizia delle aree di lavoro e scarsa 

manutenzione delle apparecchiature
• Impianti elettrici o utilizzatori difettosi, 

sovraccaricati e non adeguatamente protetti
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Cause e pericoli di incendio
• Riparazioni o modifiche di impianti elettrici e 

effettuate da persone non qualificate
• Apparecchiature lasciate sotto tensione anche quando 

non utilizzate
• Utilizzo non corretto e presidiato di impianti di 

riscaldamento portatili
• Ostruzione della ventilazione prevista in 

apparecchiature elettriche
• Fumare in aree ove è proibito, mozziconi
• Negligenze di appaltatori o di addetti alla 

manutenzione

30

L’INCENDIO

L’incendio può 
propagarsi anche 
a 80 km/ora

Al flashover 
l’incendio si può 
solo arginare, ma 
non spegnere
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Confrontare con la temperatura di Flashover
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Effetti dell’incendio sull’uomo

• Anossia : a causa della riduzione del tasso 
di ossigeno (16% di O2 anziché 21%)

• Azione tossica dei fumi

• Riduzione della visibilità  panico

• Azione termica
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Classi di incendio

34
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Sorgenti di innesco
• Accensione diretta : quando una fiamma,una scintilla o 

altro materiale incandescente entra in contatto con un 
materiale combustibile in presenza di ossigeno

• Accensione indiretta: quando il calore di innesco avviene 
nelle forme della convezione, conduzione e irraggiamento 
termico 

• Attrito : quando il calore è prodotto dallo sfregamento di 
due materiali

• Autocombustione o riscaldamento spontaneo : viene 
prodotto dallo stesso combustibile (lenti processi di 
ossidazione, reazioni chimiche, decomposizioni 
esotermiche in assenza di aria, azione biologica. (per es. 
cumuli di fieno per sbalzo termico giorno /notte)
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Compartimentazione R – RE -
REI

Resistence  stabilità meccanica    Etancheite  tenuta a 
fumi e vapori  Isolament  isolamento termico
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Azione degli estinguenti

Agente “gas halon”…. ottimo (inibizione chimica , ma ritirato 
dal mercato )

40

Estintori

• Devono essere di colore rosso

• Deve riportare un’etichetta con indicato:

- tipo di carica, classe di incendio

- modalità d’uso

- carica e propellente, temperatura e limiti 
d’utilizzo estremi 

- i dati di fabbricazione e manutenzione

• Devono essere collocati in posti visibili, 
segnalati ed alzati da terra
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Durata di funzionamento

Massa o volume di agente Durata di funzionamento

estinguente

Minore o uguale a 3 7 secondi

Da 3 a 6 10 secondi

Da 6 a 10 13 secondi

Maggiore di 10 16 secondi
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Attenzione al manometro … deve essere nella fascia verde



08/04/2016

22

43

44

SEGNALETICA DI SALUTE 
E SICUREZZA SUL LAVORO

Obblighi del datore di lavoro[V1]

• Quando, anche a seguito della valutazione effettuata
in conformità all'articolo 28, risultano rischi che non
possono essere evitati o sufficientemente limitati con
misure, metodi, ovvero sistemi di organizzazione del
lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il
datore di lavoro fa ricorso alla segnaletica di
sicurezza,….

[V1]Arresto da 3 a 6 mesi o ammenda da 2.000 a 10.000
euro per il D.L. o dirigente (per il preposto arresto fino a 2
mesi o ammenda da 400 a 1.200
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D.P.R. 151/11, IL NUOVO REGOLAMENTO PER LE 
PROCEDURE DI PREVENZIONE INCENDI

Il D.P.R. n. 151 del 01/08/2011, “Regolamento recante 
semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla 
prevenzione degli incendi a norma dell’articolo 49, comma 
4-quater, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122”, pubblicato nella gazzetta ufficiale n. 221 del 
22/09/2011, reca importanti e sostanziali modifiche alle 
procedure di prevenzioni incendi per l’emissione del 
Certificato di Prevenzione Incendi (CPI) da parte dei 
Comandi dei Vigili del Fuoco. 
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Allegato-I DPR 01-08-11 Semplificazione procedura antincendio
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I fattori più comuni di rischio per la 
salute

• Agenti chimici

• Agenti fisici

• Agenti biologici

• Infortunistici

• Organizzazione del lavoro (stress…)

• Differenze linguistiche, di età, di genere

54

Agenti fisici
si intendono il rumore, gli ultrasuoni, gli infrasuoni, le vibrazioni meccaniche, i campi 

elettromagnetici, le radiazioni ottiche, di origine artificiale, il microclima e le atmosfere 
iperbariche che possono comportare rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori.

• Rischio da esposizione a grandezze fisiche che 
interagiscono in vari modi con l’organismo 
umano

- Rumore
- Vibrazioni
- Radiazioni ionizzanti e non
- Illuminazione
- Microclima
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Rumore nei luoghi di lavoro 
(EU-OSHA) 

Il livello del problema

• Per milioni di lavoratori in tutta Europa l’esposizione al rumore e a 
tutti i rischi per la salute che ne derivano è un’esperienza quotidiana. 
Certo, il rumore rappresenta un problema più grave in alcuni settori 
specifici, quali il settore manufatturiero o edile, ma può rivelarsi 
nocivo anche in molti altri ambienti lavorativi quali, ad esempio, i call 
center, le scuole, le sale per concerti ed i bar.

• Il 20% dei lavoratori europei deve alzare la voce per farsi udire 
almeno per la metà della sua giornata lavorativa, mentre il 7% soffre di 
ipoacusia correlata al lavoro. 

La perdita di udito causata dal rumore è la patologia 
professionale più diffusa nell’UE.

56

Rumore
• Generato dalla vibrazione di un corpo che 

provoca una variazione di pressione 
nell’aria e percepibile da un organo di 
ricezione

• L’orecchio umano è statisticamente 
sensibile ai suoni compresi tra 20 e 20.000 
Hz, più sensibile ai suoni tra i 400 e i 4.000 
Hz.

• La dinamica è nell’intervallo  0 – 120 
dB(A)
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Rumore
• Valutazione del rumore  (… semplificando …)

80 dB (A) e ppeak = 112 Pa    135 dB(C)

85 dB(A) e ppeak = 140 Pa     137 dB(C)

87 dB(A) e ppeak = 200 Pa     140 dB(C)

> 87 dB(A)

Livello equivalente nelle 8 ore considerando 
anche il rumore impulsivo

- Si deve tenere conto anche dei DPI

58
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Danno irreversibile         (tabella per esposizione 8 ore/gg )
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Rumore – misure da adottare

• Esposizione fra 80 dB(A) e 85 dB(A)

- informazione

- controllo sanitario su richiesta del Lav.

- Attuazione di misure dirette per ridurre i 
livelli di esposizione

62

Rumore – misure da adottare

• Esposizione fra 85 dB(A) e 87 dB(A)

- obblighi precedenti, inoltre:

- Informazione sul corretto uso di DPI

- Controllo sanitario con cadenza almeno 
biennale

- Consegna dei DPI scelti previa 
consultazione dei Lavoratori



08/04/2016

32

63

Rumore – misure da adottare

• Esposizione oltre 87 dB(A)

- obblighi precedenti, inoltre:

- Controllo sanitario almeno annuale

- Definizione delle zone di pericolo

- Esposizione di segnaletica appropriata

- Comunicazione all’USL del superamento 
dei limiti

- Istituire il registro degli esposti
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Vibrazioni – trasmesse al sistema mano -
braccio

• Generalmente causato dal contatto delle 
mani con l’impugnatura di utensili manuali 
o di macchinari condotti a mano (presse per 
asfaltatura!!)

• Utensili di tipo percussorio : scalpelli, martelli demolitori, trapani a 
percussione, avvitatori ad impulso

• Utensili di tipo rotativo : levigatrici orbitali, seghe circolari, 
motoseghe, decespugliatori

• Alte macchine : tagliaerba, ribattitrici, trapani da dentista
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Vibrazioni – trasmesse al corpo intero

• Generalmente causate da macchine o veicoli 
che espongono tutto il corpo a vibrazioni e 
impatti

• Attività lavorative svolte a bordo di mezzi 
di trasporto o di movimentazione (ruspe, 
pale meccaniche, trattori, autobus, carrelli 
elevatori, camion..)

66

Limiti
Per le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio:

• 1) il valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un
periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 5 m/s2; mentre su
periodi brevi è pari a 20 m/s2;

• 2) il valore d'azione giornaliero, normalizzato a un periodo di
riferimento di 8 ore, che fa scattare l'azione, è fissato a 2,5
m/s2.

Per le vibrazioni trasmesse al corpo intero:

• 1) il valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un
periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 1,0 m/s2; mentre su
periodi brevi è pari a 1,5 m/s2;

• 2) il valore d'azione giornaliero, normalizzato a un periodo di
riferimento di 8 ore, è fissato a 0,5 m/s2.
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Microclima
• La temperatura nei locali di lavoro deve essere adeguata 

all'organismo umano durante il tempo di lavoro, tenuto conto 
dei metodi di lavoro applicati e degli sforzi fisici imposti ai 
lavoratori.

• I fattori fisici che determinano il microclima 
sono:

- la temperatura dell’aria

- l’irraggiamento termico

- la velocità dell’aria

- l’umidità

70

Microclima – Misure di prevenzione

• Temperatura superiore a …… 26°C   ( !! )

- l’umidità relativa dell’aria deve essere inferiore a 60%

- deve essere garantita la circolazione dell’aria nelle 
posizioni di lavoro particolarmente calde

- la durata di esposizione dei lavoratori deve essere limitata

- deve essere previsto un periodo di acclimatazione

- devono essere previste visite mediche periodiche

- devono essere previsti periodi di riposo in locali con 
temperature miti.
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Microclima – Misure di prevenzione

• Temperatura inferiore a ……. 18°C ( !! )

- i lavoratori devono essere dotati di idonei 
indumenti per la protezione (forniti dal 
DdL)

- devono essere previsti periodi di riposo in 
locali con temperature miti

72

Microclima – legge sul risparmio 
energetico

• 18 ° C +/- 2 ° C per chi lavora in piedi

• 20 ° C +/- 2 ° C per chi lavora seduto



08/04/2016

37

73

RISCHIO DA INCIDENTI STRADALI

Nel 2005 si sono verificati oltre 126.000 infortuni 
stradali (sul lavoro) denunciati all’INAIL dei quali 638 
mortali, che rappresentano rispettivamente il 13,4 % 
degli infortuni avvenuti in complesso e ben il 53% degli 
infortuni mortali.

Infortunio Stradale : avvenuto su pubblica via e causato 
da circolazione stradale, indipendentemente dal fatto che 
si tratti o meno di infortunio in itinere

74

RISCHIO DA INCIDENTI STRADALI

- mezzi aziendali adeguati

- autisti abilitati e condizioni psico-fisiche

- formazione ed informazione

D Legislativo 21 11 05 n° 286 (nuove patenti C e C+E)

..qualificazione iniziale obbligatoria …la durata di tale 
qualificazione deve essere di 280 ore con verifica finale.
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Carrelli elevatori : Incidenti e cause

- Incidente a causa della forza centrifuga 

- Incidente a causa del terreno

- Incidente a causa del carico

- Incidente a causa di buchi o pendenze

- Incidente statico (investimento da un altro carrello)

1 morto ogni 15 gg nel 2005-2006  Obbligo di formazione

Attenzione al caricamento delle batterie (si sviluppa H leggero)

Minori non possono guidare;  cinture di sicurezza, luci, cicalino

76

Caldaie non a norma, radon nei locali sotterranei
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create_rapex.cfm2.htmcreate_rapex.cfm.htm
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Ponti radio (???)  Televisione peggio di cell. ???

92
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Radiazioni ionizzanti – dove (per es.)

• Radiografia industriale per il controllo dei processi di 
saldatura e di fusione

• Misure di pressione ed usura dei materiali metallici

• Costruzione di apparecchi radiogeni

• Utilizzo di radioisotopi e raggi (laboratori)

• Sterilizzazione nei presidi medico – chirurgici

…. valutazione spesso complessa e costosa

94

Campi elettromagnetici (CEM)

fino alla frequenza di circa 1 MHz prevale l’induzione di 
correnti elettriche nei tessuti elettricamente stimolabili 
(nervi e muscoli)

Meccanismi di interazione (campi variabili )
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Principali effetti biologici in relazione all’induzione 
di corrente nell'intervallo di frequenza 1- 300 Hz

  
Densità di corrente 

(mA/m2) 
 

 
EFFETTI 

> 1000 Extrasistole e fibrillazione ventricolare: rischi 
per la salute ben determinati 

 
100 – 1000 Stimolazione dei tessuti eccitabili: possibili rischi 

per la salute 
 

10 – 100 Possibili effetti sul sistema nervoso 
 

1 – 10 Effetti biologici minori 
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E gli effetti a lungo termine ?E gli effetti a lungo termine ?

•
• “i campi magnetici ELF sono possibili cancerogeni (2B) per l’uomo, sulla 
base di una coerente associazione statistica tra elevati livelli residenziali e un 
raddoppio del rischio di leucemia infantile. Non si è trovata nessuna evidenza 
coerente che l’esposizione residenziale o professionale degli adulti a campi 
ELF aumenti il rischio di alcun tipo di cancro”

•(IARC 2001)

•“sulla base della letteratura attuale, non c’è nessuna evidenza convincente che 
l’esposizione a campi elettromagnetici a radiofrequenza abbrevi la durata della 
vita, né che induca o favorisca il cancro”

•(Organizzazione Mondiale della Sanità, 1998)

•
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PROTEZIONE DAI RISCHI CONNESSI 

ALL’ESPOSIZIONE ALL’AMIANTO

• Fermo restando quanto previsto dalla legge 27
marzo 1992, n. 257, le norme del presente
decreto si applicano alle rimanenti attività
lavorative che possono comportare, per i
lavoratori, il rischio di esposizione ad amianto,
quali manutenzione, rimozione dell'amianto o
dei materiali contenenti amianto, smaltimento
e trattamento dei relativi rifiuti, nonché
bonifica delle aree interessate.

100

La sicurezza delle attrezzature – cosa valutare

• Elementi mobili

• Organi di trasmissione del moto

• Impianto elettrico di bordo macchina

• Dispositivi di comando e blocchi di sicurezza

• Protezione dei materiali

• Visibilità della zona operativa

• Stabilità

• Pulizia, stato di manutenzione

• Marcatura CE
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Soluzioni e Provvedimenti di 
Prevenzione

 Dispositivi di protezione collettiva

• Dispositivi di protezione individuali

• Informazione e formazione dei Lavoratori

• Stoccaggio di prodotti pericolosi (per esempio stracci 
intrisi di olio  molto infiammabili, imballaggi, resti di lavorazioni 
metalliche,…)
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Dispositivi di protezione individuale - DPI
• Prodotti che hanno la funzione di 

salvaguardare la persona che l’indossi o 
comunque li porti con sé da rischi per la salute 
e la sicurezza

• Provvisti di marchio di conformità CE

(autocertificazione per i DPI di I° Categoria)
- I° Cat. : DPI di progettazione semplice,…..

- III° Cat. : progettazione complessa, rischio di 
morte o lesione grave o di carattere permanente.

- II° Cat. : DPI né di I° né di II° Categoria

104

Dispositivi di protezione individuale - DPI
• Forniti obbligatoriamente dal DdL nei casi previsti
• Verbalizzare la consegna
• Verbalizzare il mancato utilizzo

- Protezione del capo e dei capelli
- Protezione delle mani
- Protezione dei piedi
- Protezione delle vie respiratorie
- Protezione dell’udito
- Protezione degli occhi e del viso
- Dispositivi anticaduta
- Indumenti ad alta visibilità
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• IL DATORE DI LAVORO

• Destina ogni DPI ad un uso personale

• Provvede a che il DPI sia utilizzato soltanto per gli usi previsti

• Informa il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge

• Assicura una formazione adeguata del lavoratore

• Organizza, nei casi previsti o comunque consigliabili, uno specifico
addestramento

• Fornisce istruzioni comprensibili per il lavoratore

• Rende disponibili in azienda informazioni adeguate sul DPI

* Mantiene in efficienza il DPI e ne assicura le condizioni di igiene mediante la
manutenzione, le riparazioni e le sostituzioni necessarie. E’ auspicabile che di
tali interventi rimanga documentazione in azienda
Qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI da parte di più
lavoratori, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema
sanitario e igienico ai vari utilizzatori
* Fornisce al lavoratore indicazioni per la procedura di riconsegna del DPI

106
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Scaffalature
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DEFINIRE ED IDENTIFICARE LE AREE DI CARICO E DI 
SCARICO

ATTENZIONE A MATERIALI TAGLIENTI O CON SPIGOLI VIVI

ATTENZIONE AD EVENTUALI CONTENITORI PER LIQUIDI CHE 
APPAIONO DANNEGGIATI. CONSERVARE IN OGNI CASO 
L’ETICHETTATURA.

 ATTENZIONE ALLA STABILITA’ DEI MATERIALI

ATTENZIONE ALLA PAVIMENTAZIONE (BUCHE, SCALINI, 
LIQUIDI SCIVOLOSI, RESTI DI LAVORAZIONI MECCANICHE,….)

…..UTILIZZATE I GUANTI E LE SCARPE 
ANTIINFORTUNISTICHE.

ATTENZIONE ALLA SOVRAPPOSIZIONE DI CESTE IN CATASTE 
TROPPO ALTE

ATTENZIONE ALLA QUALITA’ DEI PALLET, ELIMINARE QUELLI 
DANNEGGIATI.
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131

132

Interpello
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Conclusione…….

134



08/04/2016

68

135

136



08/04/2016

69

AMBIENTI CONFINATI 

Si può descrivere un ambiente confinato come uno spazio 
chiuso o parzialmente chiuso in cui può essere necessario 
accedere per lavori di manutenzione, installazione di 
apparecchiature, bonifica o ispezione: 

� non progettato per essere occupato continuativamente da 
lavoratori e  che possa contenere almeno una persona; 
� in cui ci sono limitazioni e impedimenti per l’ingresso e 
l’uscita; 
� in cui c’è una ventilazione naturale limitata o assente; 
� in cui possono accadere infortuni gravi o mortali a causa 
della presenza di sostanze pericolose, della carenza di 
ossigeno o di altri rischi. 
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AMBIENTI CONFINATI 

� cisterne (interrate, fuori terra, autocisterne, cisterne 
ferroviarie), serbatoi di stoccaggio, silos, stive di navi, 
canalizzazioni, tombini, fogne e fosse biologiche, recipienti 
di reazione. 

� vasche, depuratori, camere con aperture in alto, scavi 
profondi a sezioni ristretta, stanze non ventilate o 
scarsamente ventilate, locali tecnici con accessi difficoltosi e 
spazi angusti. 

� attività di manutenzione all’interno di fosse o dei vani 
corsa degli ascensori, attività in galleria, parcheggi 
sotterranei, metropolitane, cantine e sottotetti.

Nelle lavorazioni in un ambiente confinato ci possono 
essere diverse tipologie di rischi: 

� rischio di asfissia (per mancanza di ossigeno); 

� rischio di intossicazione per inalazione o per contatto 
epidermico di sostanze pericolose per la salute (gas, 
vapori o fumi); 

� rischio di incendio e di esplosione; 

� altri possibili rischi: - caduta dall’alto; inciampo o scivolamento; 
contatto con parti abrasive o taglienti; urto, colpo o schiacciamento; contatto 
con parti in movimento; proiezione di parti solide o liquide; caduta di gravi 
dall’alto; contatto con tensione elettrica; puntura o morso di animale; caduta 
in contenitori di liquidi; esposizione ad agenti biologici; radioattività; 
annegamento per allagamento; intrappolamento; seppellimento, colpi di 
calore, rumore, difficoltà di comunicazione e stato emotivo.
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ASFISSIA
Circa il 21% dell'aria che respiriamo è costituito da ossigeno.

In un ambiente confinato la carenza dell'ossigeno può derivare 
dal suo consumo o dalla sua sostituzione. 

Il consumo dell'ossigeno può dipendere da reazioni chimiche, 
fermentazioni e combustioni; mentre la sua sostituzione può 
dipendere dalla presenza accidentale o voluta di altri gas che ne 
diminuiscono la concentrazione. 
La sostituzione dell'ossigeno può essere dovuta a gas come 
l'anidride carbonica o come l'azoto, l'elio, l'argon (gas inerti). 
Inoltre, i gas a seconda della differenza di densità nei confronti 
dell'aria (che può variare con la temperatura) possono tendere ad 
accumularsi verso il basso (ad es. anidride carbonica) o verso 
l'alto (ad es. elio ) generando anche zone in cui l'ossigeno è 
praticamente assente. 
Quanto detto evidenzia la necessità, in tutti i casi in cui è 
possibile una carenza di ossigeno, di effettuare misurazioni della 
concentrazione di O2 prima e durante l'accesso negli ambienti 
confinati.
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Ambienti confinati APERTI
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Anche se attività eseguita direttamente da RITMO con proprio personale !
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Azoto come refrigerante ….
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Idrogeno Solforato
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Acido Cianidrico

156

Elementi di TEORIA DELLA 
COMUNICAZIONE 

Comunicare efficacemente la 
sicurezza
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Livello  - AUTOREVOLEZZA

-Competenza (informazioni sicure, so dove cercare 
se non so in prima battuta..)

- Infondo fiducia /sicurezza

-Disponibilità al dialogo /confronto

-Giusta taratura del livello di comunicazione

-Presenza fisica

-Presa in carico dei problemi

-Non solo sapere ma anche “saper fare”

-Visibilità e coerenza

- …….

158

 Cercare di portare la comunicazione sul “Contenuto” e 
non sulla “relazione”

La Comunicazione efficace ed efficiente :

- Parlare della soluzione e non del problema

- Durata adeguata

- Livello adeguato

- Coerenza tra i tre canali comunicativi

- Accettare e richiedere domande /chiarimenti

 Il Metodo più efficace di COMUNICAZIONE è l’ esempio



08/04/2016

80

159

VADEMECUM del bravo comunicatore
-Voler ascoltare (impegno e attenzione)

- Volontà di raggiungere un obiettivo

-Domandarsi . “Cosa voglio ottenere?”

- Rimandare comunicazioni/discussioni ad altro momento adatto

- Tenacia e pazienza

- Mettersi nei panni dell’altro (cercare di capire le sue condizioni)

- Assumersi la responsabilità

- Usare il mezzo giusto (email, telef, di persona)

-Verificare la comprensione

- Domandare : “Di cos’altro puoi avere bisogno?”

160

Entro il 16 febbraio 2013 devono essere sostituiti tutti i dispositivi non marcati CE 
per l’apertura delle porte installate lungo le vie di esodo relativamente alla 
sicurezza in caso d’incendio. Avete provveduto?

I maniglioni antipanico devono essere conformi alle norme UNI EN 179 o UNI EN 
1125 e ai sensi del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246, devono essere muniti di 
marcatura CE.
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161

162
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LA VALUTAZIONE DEI RISCHI 
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RISCHI : classificazione generale
Rischi per la sicurezza  infortunio  - agenti fisici (rumore, vibrazioni,….)

- infortunistico
- elettrico
- movimentazione di carichi
- incendio
- atmosfere esplosive
- spazi confinati
- uso attrezzature
- guida mezzi 
- rapina / aggressione
- …………….

Rischi per la salute  Malattia professionale    - ( chimico ) (silice, amianto, 
benzene,….

- uso di videoterminali
- stress lavoro correlato

166

La valutazione dei rischi
• È obbligatoria in tutti i luoghi di lavoro 

pubblici e privati anche ove opera un solo 
lavoratore

• È un obbligo specifico del datore di lavoro

• Dalla valutazione deve essere elaborato un 
documento contenente:
- relazione che riporta i criteri adottati

- individuazione delle misure generiche di tutela

- programma di attuazione delle misure nel tempo

• Il documento va conservato in azienda



08/04/2016

84

167

La valutazione dei rischi
• OBIETTIVO:

Consentire al DdL di prendere i provvedimenti 
effettivamente necessari per salvaguardare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori

NE CONSEGUE CHE:

E’ da privilegiare il risultato rispetto al processo

168

La valutazione dei rischi –
Metodologia

R = f (D x P)

dove:

- R =  livello del rischio

- D =  magnitudo delle conseguenze (o 
danno)

- P =  probabilità o frequenza del verificarsi 
delle conseguenze (p.es numero di volte in cui il 
danno può verificarsi in un dato intervallo di tempo)
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Come valuto il danno ?

170

Matrice di valutazione del rischio
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Esempio ….

172
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La valutazione dei rischi – Quadro metodologico 
generale

• La riduzione del rischio può avvenire mediante 
:

- Misure di PREVENZIONE (atte a ridurre la 
probabilità del verificarsi di un determinato 
danno atteso)  FORMAZIONE

- Misure di PROTEZIONE (atte a mitigare 
eventuali conseguenze

R < Rischio massimo accettabile

174
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La valutazione dei rischi – Criteri generali

• Analisi epidemiologica dei danni alla salute 
dei lavoratori

• Utilizzo delle informazioni ricavabili dalla 
letteratura tecnica specializzata (dermatite allergica da contatto –

cemento)

• Valutazione diretta delle situazioni, delle 
condizioni e delle modalità di lavoro

• Coinvolgimento diretto dei soggetti 
interessati alle attività lavorative

176

La valutazione dei rischi – Criteri generali

• Ponderazione dei rischio in base alla 
probabilità e alla gravità

• Divisione dei lavoratori in classi omogenee 
(stesso profilo di rischio)

• Valutazione della fattibilità dell’intervento 
di prevenzione (economica e tecnica)

• Confronto con le indicazioni legislative e di 
buona tecnica (non soluzioni contrastanti . vdt)
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1° Fase: Identificazione delle sorgenti di rischio (per gruppi omogenei 
di lavoratori)

178

2° Fase: Individuazione dei rischi di esposizione (per gruppi omogenei 
di lavoratori)
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3° Fase: Stima dei rischi di esposizione (per gruppi omogenei di 
lavoratori)

180
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IL DOCUMENTO DI 
VALUTAZIONE DEI RISCHI : 

RICHIESTE DA NORMATIVA
Il  documento  redatto a seguito della valutazione deve avere 

data certa e contenere:
a) una  relazione  sulla  valutazione  di  tutti  i rischi per la sicurezza  e  la  
salute  durante l'attività lavorativa, nella quale siano specificati i criteri 
adottati per la valutazione stessa;

1. dati relativi all’insediamento e le principali funzioni aziendali: 
organigramma 

2. obiettivi del documento e le figure coinvolte nella sua stesura
3. descrizione delle attività lavorative analizzando le fasi principali, i luoghi 

dove sono svolte, le attrezzature, i materiali e le sostanze usati, le modalità 
operative e il personale coinvolto.

4. metodi e i criteri che si sono adottati nella valutazione del rischio vera e 
propria : riferimenti normativi per definire il rischio o norme tecniche 
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1. dati relativi all’insediamento e le principali 
funzioni aziendali:

• Dati identificativi dell’impresa cui si riferisce il documento :Ragione sociale,Sede 
legale,  Sede operativa cui si riferisce il documento, Eventuali altre sedi operativedell’impresa, 
Datore di lavoro, Numero totale dipendenti:

• Indicazione sintetica dell’attività svolta

• Principali funzioni aziendali

SIGNOR/SIGNORA MANSIONE

184

• Hanno partecipato alla valutazione dei rischi le seguenti 
figure aziendali:

Signor In qualità di

Datore di lavoro

Rspp

RLS

MC
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• 2. Informazioni relative al documento

Obiettivi del documento

Coinvolgimento delle componenti aziendali

186

• 3 Descrizione dei luoghi di lavoro e dell’attività
- Identificazione planimetrica dei luoghi di lavoro
- Reparti o aree di lavoro;

Area di 
lavoro

Addetti Orario

Direzione

Magazzino
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• 4 Strumenti e metodi di individuazione dei 
pericoli e valutazione dei rischi

(Metodologia utilizzata per l’individuazione dei pericoli e dei rischi, per la valutazione 
dei rischi e per l’individuazione delle misure di prevenzione e protezione e del 
programma di attuazione)

188

LISTA DI CONTROLLO UTILIZZATA PER L’INDIVIDUAZIONE DEI PERICOLI E 
DEI RISCHI POTENZIALI

• A partire da questa lista, sulla base dell’elenco dei lavoratori e dall’esame delle 
attività a cui sono adibiti riguardo a ciascun rischio potenziale individuato si 
determinano i rischi significativi per ogni attività.

Rischi per la 
sicurezza (natura 
infortunistica)

Rischi per la 
salute (natura 
igenico-sanitaria)

Rischi per la 
sicurezza e la salute 
(tipo trasversale)

Aree di transito;

Spazi di lavoro;

Scale;

Macchine;

Attrezzi manuali;

Manipolazione manuale di 
oggetti;

Immagazzinamento di oggetti;

Impianti elettrici;

Apparecchi a pressione;

Reti e apparecchi distribuzione 
gas;

Apparecchi di sollevamento;

Mezzi di trasporto;

Rischi di incendio e di esplosione;

Rischi chimici;

Esposizione ad agenti chimici;

Esposizione ad agenti cancerogeni;

Esposizione ad agenti biologici;

Climatizzazione dei locali di lavoro;

Esposizione al rumore;

Esposizione a vibrazioni;

Microclima termico;

Esposizione a radiazioni ;

Illuminazione;

.

;

Organizzazione del lavoro

Carico di lavoro mentale 

Carico di lavoro fisico 

Lavoro ai videoterminali

Fattori ergonomici

Fattori psicologici

Scarsa motivazione alla sicurezza

Manutenzione degli impianti e dpi 

Pericoli causati da terzi

Lavoratrici in gravidanza

Lavoratori stranieri

Differenze di età
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• Per ogni rischio potenziale viene individuata la 
sorgente di pericolo

Rischio da carenze strutturali dell’area 
di lavoro

Pavimenti

Corridoi

Porte

Scale fisse

Rischio da mancanza di sicurezza su 
macchine ed apparecchiature

Macchine marcate CEE

Folgorazione

Tagli

Schiacciamenti

190

TABELLA DI CORRELAZIONE
RISCHIO/MANSIONE ( mi aiuto con il registro 
infortuni)

Mansione

Rischio

Impiegati Magazzino

caduta x x

videoterminali x
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Alla fase di individuazione dei pericoli e dei 
rischi segue quella di valutazione dei rischi 
significativi tramite una valutazione 
comparativa avente il fine di:

• individuarne l’importanza relativa;

• determinare le priorità di intervento per 
l’eliminazione o l’attenuazione del rischio.

192

• Individuazione e stima 
dei rischi

pericolo rischio p d R mansioni

Attrezzature Taglio

Schiacciame
nto

1 1 1 Manutentori

pavimento inciampo 2

1

1

1

2

1

Magazzino

Uffici
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• b) l'indicazione  delle  misure  di  prevenzione  
e di protezione attuate  e  dei  dispositivi  di  
protezione  individuali adottati, a seguito   
della   valutazione

194

• MISURE ATTUATE

Rischi per la sicurezza
Caduta, 
scivolamento, 
inciampo, 
urto, 

Lesioni connesse all’uso di 
attrezzi manuali ed alla 
manipolazione di oggetti

Lesioni 
connesse uso 
degli 

autoveicoli

Lesioni 
connesse 
all’uso di 
macchina
ri

Incendio. Folgorazione

Si è provveduto 
ad una corretta 
manutenzione e 
pulizia delle 
pavimentazioni. 

Lo stoccaggio 
dei materiali è 
stato 
organizzato in 
modo tale da 
assicurare la 
disponibilità di 
vie di transito 
sgombre.

Si sono invitati i lavoratori ad 

usare gli attrezzi in modo 

adeguato alla funzione per cui 

sono stati concepiti, in maniera 

conforme a quanto previsto dalla 

casa costruttrice, e a riporli 

negli appositi luoghi di raccolta 
una volta che essi siano stati 

impiegati.

Gli autoveicoli 
in dotazione 
sono tutti 
revisionati ed 
in buono stato

Si provvederà 
al 
cambiamento 
dei pneumatici 

Formazione 
ed 
informazio
ne dei 
lavoratori 
che 
utilizzano 
le 
macchine

Uso dei 
DPI

Si è 
verificato 
che i mezzi 
per lo 
spegniment
o degli 
incendi 
siano 
presenti sui 
luoghi di 
lavoro, 
siano 
adeguati al 
caso, 
opportunam
ente 
segnalati e 
sottoposti a 
periodica 
revisione 
secondo le 
disposizioni 
normative.

L’impianto di 
messa a terra è 
stato realizzato 
secondo norme di 
regola d’arte, ed è 
stata inviata 
all’USL 
competente la 
messa in servizio 
dell’impianto 
stesso.
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• Rischi per la salute
Esposizione agli 
agenti chimici

Esposizione al 
rumore

Movimentazione 
manuale dei 
carichi.

Videoterminali. Fattori 
microclimatici

Esposizione a 
vibrazioni

In azienda sono 
presenti le schede di 
sicurezza relative 
alle sostanze 
utilizzate. RSPP 
verifica che le 
schede siano sempre 
aggiornate e cura la 
eventuale richiesta 
di nuove edizioni 
delle schede. 

Si è provveduto a 
formalizzare ed a 
regolamentare 
tramite apposite 
procedure la 
consegna dei DPI.

verifica periodica 
dello stato di 
manutenzione e 
conservazione delle 
macchine per 
evidenziare 
eventuali rumorosità 

Consegna DPI 

Si sono invitati i 
lavoratori ad 
effettuare 
movimentazioni 
manuali dei carichi 
solo dopo essersi 
accertati che queste 
non possano essere 
più 
convenientemente 
effettuate con mezzi 
meccanici in 
condizioni di 
maggior sicurezza.

Formazione ed 
informazione

Si è provveduto a 
verificare il corretto 
posizionamento 
delle postazioni 
VDT con particolare 
riguardo alle fonti di 
luce naturale ed 
artificiale

Formazione ed 
informazione

Sono stati 
consegnati i DPI più 
opportuni in 
relazione alle 
specifiche attività

Manutenzione 
periodica dei mezzi / 
apparecchiature al 
fine di limitare la 
produzione di 
vibrazioni dannose

Formazione ed 
informazione

196

• Rischi per la sicurezza e 
la salute 

Ergonomia delle 
postazioni

Organizzazione 
del lavoro

Fattori psicologici Informazione e 
formazione

Lavoratori 
stranieri

Ambiguità del 
ruolo, conflitti

Le postazioni di lavoro 
sono adattate alle 
caratteristiche fisiche del 
lavoratore

Informazione

Regolamentazione 
dell’orario di lavoro e 
delle pause

Formazione, 
informazione

Diminuzione lavoro 
monotono e ripetitivo

Aumento informazione 
riguardo agli obiettivi

Si è provveduto alla 
formazione degli addetti 
all’emergenza, al primo 
soccorso all’antincendio

Informazione, 
Formazione

Si sono definiti i 
ruoli e le mansioni 
dei vari lavoratori
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c) il  programma delle misure ritenute opportune per garantire 
il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza;

1. Struttura del servizio di prevenzione e protezione;

2. Il programma per l’attuazione ed il controllo dell’efficienza 
delle misure poste in atto 

3. Le procedure di revisione della valutazione dei rischi e del 
documento, 

198

• d) l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle 
misure da realizzare, nonche' dei ruoli dell'organizzazione 
aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere 
assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate 
competenze e poteri;

chi deve attuare le misure ed entro che termine, chi deve 
controllarne l’attuazione 
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• Riepilogo con i rischi residui e le misure di controllo

Rischio 
analizzat
o

Mansioni 
soggette 

Misure 
applicate

Probabili
tà 
dell’even
to

Gravità 
dell’even
to

Rischio Misure 
preventiv
e e 
protettiv
e 
pianificat
e

Tempi di 
realizzo

Mansioni 
coinvolte

Azione 
conclusa

Incendio tutte Vie di 
fuga, 
Estintori, 
formazion
e

1 1 1 Revisione 
estintori

Formazion
e addetti

Controllo 
semestrale

direzione

Videoterm
inale

impiegati Postazioni 
corrette, 
formazion
e ed 
informazio
ne

1 1 1 Formazion
e 
periodica, 
sostituzion
e schermo

Dic. 2008 direttore

200

Misura Da attuare 
entro

Misura 
temporanea 
sostitutiva

Funzione 
impegnat
a

Azione 
approvata

Documento di 
origine

Azione conclusa

Acquisto 
di 
affettatri
ce a 
norma

Agosto 
2008

Informazio
ne 
Formazion
e

DL DVR
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e) l'indicazione  del nominativo del 
responsabile del servizio di prevenzione  e  
protezione,  del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza  o  di  quello  territoriale e del 
medico competente che ha partecipato alla 
valutazione del rischio;

202

• f) l'individuazione  delle mansioni che 
eventualmente espongono i lavoratori   a  
rischi  specifici  che  richiedono  una  
riconosciuta capacita'  professionale, 
specifica esperienza, adeguata formazione e 
addestramento
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• Aree o gruppi di lavoratori soggetti a rischio 
specifico

Carrellisti

Autisti patente C

Guardiani notturni

204

Ed in fine, come risultato 
principale il “programma di 

miglioramento”
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Redazione DVR per piccole e medie imprese: 25 ottobre 2012

Conferenza Stato-Regioni - Le Procedure Standardizzate-
Dal primo gennaio 2013 tutte le attività che occupano fino a 10 lavoratori saranno 
obbligate a redigere la valutazione dei rischi ed elaborare il relativo documento, DVR, 
secondo le Procedure Standardizzate approvate dalla Commissione Consultiva Permanente 
per la salute e sicurezza sul lavoro in data 16 maggio 2012. NON E’ PIU’ POSSIBILE 
USARE L’AUTOCERTIFICAZIONE.

Ai sensi dell'art. 29 del D.L. 81/2008, la Conferenza Stato-Regioni, nella seduta del 25 
ottobre 2012, ha approvato lo schema di Decreto Interministeriale sulle procedure 
standardizzate; si attende ora la pubblicazione su Gazzetta Ufficiale con relativo Decreto 
Interministeriale.

I datori di lavoro, terminata la possibilità di presentare l'autocertificazione, dovranno 
obbligatoriamente effettuare la valutazione dei rischi utilizzando i modelli indicati dal 
Decreto, O PROCEDENDO ALLA VALUTAZIONE COMPLETA
I datori di lavoro di imprese fino a 50 lavoratori potranno in maniera facoltativa utilizzare 
le procedure standardizzate in tema di tutela della salute e della sicurezza per la 
valutazione dei rischi negli ambienti di lavoro.
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Quarto incontro *  Elenchi di riscontro 

*  Raccolta documenti esistenti

*  Altri documenti da produrre

*  Piano di emergenza/evacuazione, Piano   
Prevenzione incendi, Esempi
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Lista principale di controllo

Lista controllo -legno -SPISAL PN.doc

Lista principale di controllo
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Nomina del /i PREPOSTI

 con Verbale di formazione 

Procedure interne sottoscritte dai lavoratori … per 
esempio:

-Carica batterie dei carrelli elettrici

-Pulizia delle affettatrici

-Ricezione e corretta ubicazione del materiale

-Rapina ed atti vandalici
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Altro, non facilmente 
generalizzabile

• Rischi chimico e DPI per rischio chimico

• Rischio biologico e DPI per rischio 
biologico

• Valutazione delle vibrazioni

• Valutazione del rumore
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Piani di intervento

• Piano prevenzione incendi

• Piano di emergenza ed evacuazione

• Esempio di piano di emergenza ed evac.

• Esempio Procedure di sicurezza
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…Grazie dell’attenzione !

Ing. Renato Salvalaggio
www.renatosalvalaggio.com

www.acustica03dB.com

“il nostro sapere è a vostra disposizione”


